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A Londra il 
«Crocifisso» 
di Cimabue 

LONDRA — Da domani al 4 
aprile sarà in mostra alla 
Rovai Academv di Londra il 
«Crocifisso» del Cimabue, ori
ginariamente custodito nella 
chiesa di Santa Croce di Firen
ze e restaurato dopo il danno 
subito durante l'alluvione del 
1966. L'idea di portare il dipin
to nei principali musei del 
mondo spetta alla Olivetti, or
ganizzatrice dell'imminente 
mostra, dopo quella già allesti
ta al Metropolitan Museum di 
New York e al Louvre di Pari
gi. Terminata l'esposizione 
londinese, il dipinto andrà al 
Prado di Madrid. 

Parma: salta 
la prima 

di «Attila» 
PARMA — Le rappresentazio
ni di «Attila», previste nel car
tellone della stagione del Tea
tro Regio di Parma, sono state 
rinviate «a data da destinarsi, 
e comunque non prima della 
conclusione delle altre recite 
programmate». Lo annuncia 
la direzione del teatro rilevan
do che persiste la indisposizio
ne del soprano Maria Chiara, 
mentre «sono venuti a manca
re i permesso del Teatro di 
Nancy per il basso Kurt Kjdl 
che aveva accettato di inter
pretare il ruolo di Attila». 

Siae: troppi 
film in Italia 

nel 1981 
ROMA — 545 film sono circo
lati in Italia neU'81, e non è 
poco: vista la crisi dell'eserci
zio e il decremento degli spet
tatori: ecco il dato fornito dal
l'Annuario della SIAE che è u-
scito da poco. L'Annuario ci 
informa che, per l'82, la produ
zione e soprattutto l'importa
zione di pellicole hanno larga
mente superato la domanda 
del pubblico: pellicole prodotte 
121, in coproduzione 22, stra
niere ben 402. La crisi delle 
platee si è fatta avvertire in 
modo massiccio al Sud; in ge

nerale ne hanno sofferto i pic
coli comuni più che le grandi 
citta: in percentuale questo si
gnifica una diminuzione di 
pubblico del 16% nelle regioni 
meridionali e del 20,29 nelle i-
sole. 

Quanto a spesa procapite 
per il cinema Roma e Milano, 
Viareggio, Lecco, Sanremo, se
guite a ruota da Udine, Trevi
so, Bergamo, Varese, Manto
va, Bologna, Modena, Rimini, 
Firenze/Macerata sono le cit
tà in testa alla classifica, men
tre Isernia, Potenza e Nuoro 
spendono addirittura meno di 
cinquemila lire pro-caoite an
nue. In crisi anche le sale par
rocchiali mentre si fa il conto 
che, nel decennio, sono scom
parsi ben 3.834 esercizi. Chi ha 
vinto in questa grande crisi? 
Le sale a gestione industriale, 
non familiare, che si accapar
rano 1*86,9% della spesa del 
pubblico. 

II capolavoro di Donizetti, tratto da un romanzo di Walter Scott, presentato a Firenze in edizione 
integrale. Gelmetti ne ha esaltato i furori romantici, restituendo pagine dimenticate 
come l'impetuoso duetto sull'onda dell'uragano. Sfoggio di belcanto di Edita Gruberova e Alfredo Kraus 

Nostro servizio 
FIRENZE — Dopo i successi 
di Falstaff è toccato a un altro 
piatto forte del nostro melo
dramma ottocentesco trionfa
re sul palcoscenico del Comu
nale. Si tratta della Lucia di 
Lammermoor, l'opera forse più 
popolare e amata di Gaetano 
Donizetti, assente da una 

? uindicina di anni dal teatro 
iorentino, dove è tornata con 

una edizione davvero di prim' 
ordine, affidata alla direzione 
di Gian Luigi Gelmetti, e all' 
impianto spettacolare creato 
da Pier Luigi Samaritani, an
che stavolta nella triplice veste 
di regista, scenografo e costu
mista: protagonisti Edita Gru
berova e Alfredo Kraus. Come 
spiegare il successo di quest'o
pera? È semplicissimo: Lucia, 
composta nel 1834 per le scene 
del S. Carlo, non solo è il capo
lavoro teatrale di Donizetti. In 
Lucia si identifica tutto <( 
grande melodramma romanti
co italiano, con i suoi furori ro
manzeschi, l'elegia amorosa e 
il disegno a tutto tondo delle 
grandi passioni che animano e 
motivano te azioni dei perso
naggi, trascinandoli nei bara
tri della follia e della morte. 

Nella Lucia di 
Lammermoor. accanto agli at
tesi appuntamenti canori, si 
impone la modernità della 
struttura drammaturgica, che 
supera i residui rossiniani del
le precedenti opere serie di Do
nizetti (si pensi soprattutto al
l'impianto ancora -corate' del
la pur avvincente Anna 
Bolena) con una veemenza e 
una tensione narrativa che 
non conoscono mai momenti di 
stanchezza o di ristagno. Meri
to anche del proficuo rapporto 
che Donizetti seppe instaura
re, tramite l'eccellente traspo
sizione librettistica di Salvato
re Cammarano, con il romanti
cismo di Walter Scott. Tutto Edita Gruberova nella scena della follia in «Lucia di Lammermoor» in prima a Firenze 

PANE ALTRUI di Ivan Tur-
ghenjev. Interpreti: SaH o 
Randone. Maria Teresa Bax, 
Giulio Platone, Paolo Lom
bardi. Edoardo Borioli, Lam
berto Consani, Enzo Spitalerì. 
Giuseppe Lelio. Regia di Nel
lo Russati. Scene e costumi di 
Toni Rossati. Firenze, Teatro 
Niccolini. 

Nostro servizio 
FIRENZE — I grandi attori. 
quando sono molto grandi e 
molto anziani, fanno sempre 
temere, nelle loro prestazio
ni. terrificanti exploit matta-
toriali. complessi scalcinati 
in cui la loro presenza domi
na senza incontrare mai 1' 
ombra di un interlocutore, 
sbrigativi intermezzi narra
tivi in attesa della sparata 
del do di petto, imbarazzanti 
ringraziamenti finali- Ma, a 
ben guardare, questo sta di
ventando più un vizio delle 
generazioni di mezzo, che si 
prepensionano motu proprio 
in un Olimpo intermedio, 
che non dei veri grandi vec
chi della scena, i continuato
ri, anche per diritto anagra
fico oltre che consuetudina
rio, della tradizione attorale 
ottocentesca, E così uno 
spettacolo con Salvo Rando
ne. non troppo promettente 
sulla carta. Pane altrui di I-
van Turghenjev. cavallo di 
battaglia di Ermete Zacconi, 
Ermete Novelli. Renzo Ricci, 
può dar luogo ad una buona 
sorpresa. Per l'umiltà, la 
concentrazione, la tensione 
che l'attore vi sa trasfondere, 
per quella grandezza che si 
fa largo tra gli altri con na
turalezza e non a gomitate. 

Opera scritta quasi un se
colo e mezzo fa per un idolo 
delle platee russe, il comico 
Scepkin, censurata, poi am
messa sulle scene nel breve 
disgelo degli anni liberaleg
gianti e su su fino agli alle
stimenti del Teatro d'Arte di 
Stanlslavskij l'amarissima 
commedia è da sempre una 
gran tentazione per un idolo 
delle platee. Essa non ha l'a
sciuttezza che sarà poi di Ce-
chov. né la grande carica 
grottesca delle pagine di Go-
gol, e denuncia anche la vo
cazione più narrativa che 
drammatica del suo autore, 
ma nel complesso fornisce a-
gli attori, con la punta di dia
mante del protagonista, un' 
occasione di tutto rispetto, ti 
pathos, l'ironia, l'ira perso
nale e sociale, il risentimen
to, gli affetti, ogni battuta li 
contiene e li dichiara, senza 
Infingimenti, forse un po' 
troppo semplicemente, 11, 
nudi, diritti verso il cuore e 
verso l'intelligenza. Certo. la 
storia è un po' scoperta, in
genua e indifesa per l'esperta 
malizia del pubblico d'oggi. 
Il racconto si snoda forse un 

Di scena ____^__ A Firenze «Pane 
altrui» di Turghenjev con 

un grandissimo Salvo Randone 

Il teatro? 
Bastano un 

canovaccio e 
un mattatore 

Salvo Randone 

po' troppo circostanziato. 
con una chiarezza didattica 
che a volte rallenta lo slancio 
intemo della vicenda, nessu
na tecnica ellittico-allusiva 
interviene ad imprimere uno 
scatto al troppo puntuale de
finirsi delle cose. Ma quale 
chiarezza, quale limpida e 
convincente (sebbene non 

avvincente) sequenza nella 
umiliata vicenda del Paras
sita (era questo il titolo origi
nario dall'opera). 

Nobiluomo decaduto. 
sempre in attesa di entrare 
in possesso di un'eredità le
gittima che le beghe di una 
giustizia inefficiente gli ne
gano, Vassili Semionic Ku-

sovkin vive della carità e del
l'ospitalità di una ricca fami
glia di vicini; il ritorno a casa 
della giovane Olga, sposa di 
un alto funzionario di Pie
troburgo, gli riempie l'animo 
di tenerezza: egli si ubriaca e, 
umiliato da un arrogante vi
cino che lo ricorda buffone ai 
tempi degli antichi padroni, 
rivela il segreto terribile del
la nascita della nobildonna, 
sua figlia. Le regole sociali 
non consentono altra ricom
posizione che quella dell'al
lontanamento del vecchio, : 
messo a tacere con un umi
liante assegno. La dignità 
personale non può nulla con
tro le ferree disposizioni del 
vivere -civile-. Tutto ritorna 
a posto, e anche i conti dello 
spettacolo tornano perché 
nella regia elastica ma defi
nita di Nello Rossati gli atto
ri si rimbalzano la palla in 
un giuoco di squadra in cui 
ognuno fa quello che può e 
deve, in particolare la coppia 
«giovane* di Maria Teresa 
Bax (Olga Petrovna, percor
sa da una inquietudine an
che esteriore che non na
sconde debolezze e timori) e 
Giulio Platone (Paolo Nico-
laievic, suo marito, forse un 
po' troppo ispirato ai modelli 
di gentiluomo inglese dei 
gialli popolari). Troppo vo
ciante ma fastidiosamente 
efficace anche il contributo 
di Paolo Lombardi, l'inva
dente vicino, causa della ri
bellione del vecchio. 

E, comunque, a coprire 
manchevolezze e lungaggini, 
a fare di uno spettacolo di
gnitoso, ma un po' smorto, 
l'occasione per una prova 
memorabile, il grande vec
chio. con la sua assoluta mo
dernità espressiva, quell'im
pasto di mimica, parola e ge
sto che sanno allungare i 
tempi di un discorso troppo 
breve o (e qui è provvidenzia
le) imprimere accelerazioni 
vertiginose a una trama ver
bale troppo elaborata, quella 
faccia gonfia in cui si accen
dono occhi un istante prima 
spenti, quella capacità di ri
chiamare alla memoria dello 
spettatore altre grandi inter
pretazioni e di arricchire cosi 
l'ultima degli echi delle mille 
altre memorabili: lampi ce-
choviani. pirandelliani, grot
teschi e tragici che ti paiono 
di Turghenjev e sono invece 
tutti di Salvo Randone, que
sto siciliano seitantaseienne, 
ritornato, quasi miracolosa
mente, ai vertici della sua ar
te. Lo spettacolo è ora alle 
sue prime piazze, girerà d u 
lia per tutu la stagione. Ce 
da augurarsi che lo smalto 
rivelato in queste sere non 
venga appannato dalla fati
ca, per strada. 

Sara Mamona 

più concentrato nell'opera do-
nizettiana, sulle figure dei due 
protagonisti, Edgardo e Lucia, 
fragili amanti travolti da de
stini più grandi di loro, mentre 
nella 'Sposa di Lammermoor» 
dello scrittore inglese il riflet
tore si accendeva su tanti per
sonaggi, quasi in un affresco 
storico. Ma resta la -follia» di 
Lucia punto centrale aia del 
romanzo che dell'opera a sim
boleggiare come ha acutamen
te osservato Franca Cella la 
'sofferenza di un personaggio 
che sceglie ancora una volta la 
pazzia come modo di sottrarsi 
all'infelicità e la scandisce in 
tutte le fasi del proprio dissol
vimento, attraendo al tema 
tutto il dramma'. Del resto, co
me nota Fedele D'Amico nel 
suo saggio sul programma di 
sala, di scene di foiba è ricco il 
teatro romantico dove il con
trasto fra individuo e mondo 

' esplode senza mezzi termini. 
Tutto questo non si smarri

sce in questa suggestiva edizio
ne fiorentina; si è puntato sui 
iolori più accesi e teatrali della 
partitura, il ripristino dell'edi
zione integrale, 'filologica» 
non ha attenuato la incalzante 
scansione del dramma. Sono 
state ripristinate alcune scene, 
come quella in cui Lucia sfoga 
le sue angosce al confidente 
Raimondo; una figura che nel
le edizioni tradizionali perde il 
suo rilievo drammatico e si ri
duce a una specie di irrilevan
te comprimario; nonché il 
duetto tra Edgardo e il fratello 
di Lucia, Enrico, in cui i due si 
giurano vendetta neliinfuria-
re dell'uragano. 

Gian Luigi Gelmetti ha fatto 
risaltare con mano calibrata e 
felicissima le impennate pre
verdiane di Lucia; la scena del 
matrimonio fra Lucia e fot/ia
to Arturo, interrotta dal burra
scoso irrompere di Edgardo, ha 
acquistato in questa edizione 
un alta temperatura emozio

nale e un taglio drammatico 
quasi inedito; il canto si è leva
to limpido, esaltato da accom
pagnamenti incisivi ed elegan
ti, con ricerche di finezze e sfu
mature in orchestra, come nel 
commovente finale dell'opera. 

Gli splendori belcantistici 
sono stati esaltati dalla pre
senza di due fuoriclasse come 
Gruberova e Kraus: quasi una 
rivelazione lei, che ha saputo, 
cesellare i palpiti romantici di 
Lucia con una forza dramma
tica forse impareggiabile, equi
librando sapientemente peri
zia scenica, virtuosismo 'luna
re» e vibrante espressività del 
canto, soprattutto nella famo
sissima scena della 'follia»: 
sempre intramontabile Kraus 
che delinea un Edgardo ro
mantico, nobile e ancora capa
ce di sfumature vocali inegua
gliabili. Il trionfo è stato so
prattutto per loro. Ben scelti 
anche gli altri interpreti: ricor
diamo almeno Lorenzo Sacco-
mani, callaudatissimo nei pan
ni del perfido fratello Enrico, 
Agostino Ferrin, suadente e 
nobile Raimondo e lo squillan
te Arturo del giovane Carlo 
Tuand. Quanto allo spettacolo, 
Samaritani ha puntato su at
mosfere notturne e brunose, 
con citazioni dalla pittura di 
Rubens, Rembrandt e di certa 
iconografia romantica (soprat
tutto Friedrich), non disde
gnando quelle suggestioni flo
reali e pre-raffaeUite. tipiche 
del suo stile. La regia ha mosso 
i personaggi e le masse con gu
sto sobrio ed essenziale, pun
tando su magnifici effetti di 
luce. Per concludere, si è trat
tato di una delle edizioni più 
belle e accurate di Lucia di 
Lammermoor che si siano viste 
in Italia negli ultimi anni. Il 
pubblico lo ha sottolineato con 
applausi interminabili. 

Alberto Paloscia 

Di scena Roma 
un nuovo spettacolo 
di Marcello Sambati 

In viaggio 
verso 

le Isole 
del teatro 

ISOLE, ideazione, scene, effetti speciali e regia 
di Marcello Sambati; movimenti scenografici 
di Massimo Ciccolini; musiche di Paolo Modu-
gno. Interpreti: Massimo Ciccolini e Pisana 
Sbaffi. Gruppo «Dark Camera-, Roma, Padi
glione Borghese. 

Questo nuovo, interessante lavoro di Marcello 
Sambati (uno dei più nascosti, ma anche dei più 
infaticabili «inventori! di nuove strade all'inter
no della ricerca scenica) impone un ripensamen
to piuttosto complesso di tutti i disparati feno
meni teatrali che nelle ultime stagioni sono anda
ti sotto la definizione di .sperimentali». 

Se da una parte ci si è avvicinati sempre di più 
alle pratiche mitteleuropee del teatro-danza (ve
di Lisi Natoli, sul versante coreutico e la Gaia 
Scienza sii quello registico), qualcuno, in modo 
sempre più solitario, ha mantenuto fede nei pro
positi del teatro-immagine, con lo scopo ultimo 
di ricondurre quel genere della ricerca verso una 
vera .forma nuova» di teatro. Una forma scenica 
non a senso unico, non votata alla specializzazio
ne (solo immagini, solo musica, solo parole...) ma 
aperta a una molteplicità di sollecitazioni emoti
ve. Marcello Sambati è uno tra questi, malgrado 
i suoi lavori non abbiano ancora trovato i più 
vasti consensi di tutto quel pubblico che ancora 
si danna a inseguire la cosiddetta sperimentazio
ne teatrale. 

Sulla scena del Padiglione Borghese. Marcello 
Sambati ha posto le proprie «isole» mentali, ha 
materializzato un lungo sogno: un sogno guidato, 
però che si richiama continuamente alla memo
ria. C'è un reticolato di immagini (molto belle per 
lo più, soprattutto quelle costruite con perfetti 
giochi di luce o con l'intersecarsi di fili di resi
stenza elettrica) e c'è un cupo sottofondo, di suo
ni; più propriamente di rumori quotidiani che 
lentamente si trasformano — tramite la media
zione elettronica — in melodie accattivanti. En
tro questo spazio ben delimitato si muovono i 
due attori, che hanno il diffìcile ruolo di evocare, 
attraverso i gesti, le immagini segretamente cu
stodite nella memoria. Si tratta, insomma, di in
contri, di scoperte continue: ora della natura (la 
scena volta a volta è tagliata da stormi di uccelli 
o da branchi di pesci) ora dell'essere umano in 
tutta la sua complessità simbolica. 

Ma quello che più colpisce in questo spettaco
lo è la scena conclusiva, dove l'uomo e la donna 
sulla scena, come condotti da forze magnetiche, 
sono costretti a scontrarsi, a interrompere quel 
contatto che aveva prima generato il «sogno*. E 
qui — quando il rapporto fra attori, scena, im
magini e suoni si fa più serrato — si intravede la 
strada giusta da percorrere: quella che non solo 
Marcello Sambati dovrebbe continuare e seguire, 
ma anche quella che altri dovrebbero trovare.-

n. fa. 

Milano 
Mengelberg e Bennink, 

tra musica e teatro 

Tamburi 
e piano, 

ecco 
gli attori 

MILANO — Chiamatelo: .11 mondo di Miaha 
Mengelberg e Han Bennink». Un paesaggio poe
tico sprofondato tra ricordi personali, frattaglie 
sonore, toccatine ruffiane, musichette che nes
sun compositore serio ammetterebbe di aver co
nosciuto in vita sua, senza arrossire. Aggiungete 
le detonazioni improvvise, il rumorismo elemen
tare, la raffinatezza costellata da chiare stigmate 
di genialità, che sono il biglietto da visita del 
percussionista Han Bennink. Avrete, in modo 
persino somigliante, il catalogo che i due «matta
tori» olandesi portano in giro per il mondo, da 
molti anni identico nell'impostazione generale, 
quanto paradossalmente fresco per via di certi 
mutevoli e sbalorditivi particolari che si aggiun
gono, mentre altri si perdono, finendo, per l'ap
punto, «fuori catalogo,. 

L'aspetto della «teatralità» è dato per scontato, 
tanto è vero che a sponsorizzare il terribile duo è 
questa volta il Teatro dell'Elfo, attraverso un'ap
posita rassegna che ha già visto Brackets di Steve 
Lacy (nei giorni scorsi era a Bologna e da ieri a 
Milano) e che vedrà ancora all'opera il Kollektief 
di Willem Breuker (il 22). Ma se non vogliamo 
accontentarci dell'aspetto esteriore bisognerà ri; 
marcare che questa esposizione di oggetti sonori 
e gestuali, questa perpetua, formidabile riabilita
zione di pratiche artistiche basse e meno basse 
non ha niente a che vedere con la tradizione fra
gile e scalcagnate del «Terzo Teatro* e di quello 
che resta di esso. Han Bennink, è vero, assomi
glia ad un mimo quando fa musica con i piatti, il 
pavimento, le sedie, le casse, alternando aruming 
impecccabili e sciagurate parodie, ma è fonda
mentalmente diverso da qualsiasi mimo dal mo
mento che fa musica sul serio e non la rappresen
ta. 

Per Miaha Mengelberg, ex Flirxus e inventore 
di una precisa matrice jazzistica europea, comin
ciata negli anni Sessanta e destinata a debordare, 
la parola improvvisazione è semplicemente fuori 
luogo. 

Lui si autodefinisce un «compositore istanta
neo», un catalizzatore di memorie private e col
lettive, un facitore colto di musiche apparente
mente marginali. Per questo a qualcuno fa l'ef
fetto di un pianista che per tutto ti tempo cerea al 
piano di ricordarsi un motivo dimenticato, ed il 
concerto spesso, non è mai un'esplorazione vera e 
propria di possibilità musicali, quanto un dolce 
abbandonarsi al piacere della regressione, lunga
mente ricercata. 

Solo e imperturbabile, quasi indifeso di fronte 
alle scorribande e all'esaltazione di Bennink, 
Mengelberg esprime ancora un fascino inquie
tante, al di là dei risvolti ironici assurdi che assu
me la vicenda. Del resto il duo Han e Misha. 
rappresenta uno dei classici memorabili della 
scena improvvisata europea e non per niente uno 
dei fenomeni creativi più duraturi e amabili nel 
tempo. 

Fabio Matognini 

OFFERTE SPECIALI 
118 artìcoli in offèrta speciale nei reparti abbigliamento 

intimo, teleria, prqfianeria e casalinghi. 

SCONTI FINO AL 
in alcuni settori 

dei reparti 
casa e arredo 
fino al 12 marzo 

AIANMGGIOCF 

srnnon 
UN MONDO NUOVO 


